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SANT’EUFEMIA DELLA FONTE

Vedova ed emancipata con grinta cristiana
In mostra l’epopea di una donna straordinaria già agli inizi del Novecento

N
on solo mani, pulsioni.
Gli odori della vigilia al-
la prima luce emettono
unaspecialissimatattili-

tà, cioè un tocco delegato, insieme,
dallanatura, dalla scienzae daisan-
ti. Tutto si riassume nell’incanta-
mento del primo vagito.
La siura Pierina Paganelli, (1886-
1967), in pocomeno di mezzoseco-
lo, dal1923 al 1967, dalevatrice ma-
gistrale,aiutò a venire alla luce5mi-
la bambini, circa 3 volte il paese di
Sant’Eufemia, i più dei quali pas-
seggianole loro contrade e molti ri-
posano al camposanto. Così che
lei, la siura Pierina, viene a rappre-
sentare il sindaco morale del paese
dei vivi e dei morti.
Ora, fino al 9 ottobre, nella chieset-
ta di San Gaetano, a Sant’Eufemia
della Fonte, in via Indipendenza
37, si è allestitauna mostra di docu-
menti e di immagini dell’epopea
della nostra levatrice. Il movente è
la gratitudine, la memoria, il pas-
saggio delle testimonianze, affin-
ché si conosca, ci si alimenti e si
condivida del cielo e della terra, dei
sassi e dei cantoni, dei santuari e
dei municipi in cui si è nati. Orari di
apertura, da lunedì a sabato, ore
16-18; domenica dalle 15 alle 18.
Tuttoincomincia, per noi,con lavi-
sita di una strana delegazione. C’è
il pittore Carlo Pescatori, scrittore
di un libro narrato in capitoli «Mer-
lin Coccai» e apparso sul nostro
giornale, libro edito da Marco Ser-
ra Tarantola, dove si narra della vi-
ta a Sant’Eufemia e si riporta un
profilocommovente della siuraPie-
rina: «Passa questa donna per le vie
del paese sempre con vestiti scuri
che indossa come una divisa. È
magra e scattante, ha i capelli neri
con qualche ciocca grigia che tiene
tirati all’indietro e annodati a croc-
chia sulla nuca. Calza scarpe bas-
se, quasi da uomo e porta sempre
una borsa rigida di pelle nera simi-
le a quella del medico condotto».
Accanto al nostro pittore c’è una si-
gnora slanciata, Giuliana Antonel-
li, parlata leale, docente alle Ele-
mentari. Scrive nella prefazione:
«Si narra il profumo dell’erba tene-
ra della Maddalena, la montagna
immensa, inesplorata, incantata
che si innalza sopra Sant’Eufemia
e che della donna ha nome, fattez-
ze e misteri».
Con Pescatori e la Antonelli, viene
da noi il nipote della siura Pierina,
Bruno Arrighini; ci inonda di qua-
derni con la grafia e la lucidità della
levatrice. Per ogni infante, una re-
lazione, tipo e modalità dell’inter-
vento, cenni ambientali. Parole e
respiri di levatrice. Prima, del
1914, lostudioaMilanoperprende-
re il diploma, appunti presi in tre-

no e ripassati a mente in bicicletta,
«Consigli della levatrice».
Vi è il prototipo esteso della prima
cartella clinica al mondo, un graffi-
to da arte rupestre del levare e por-
gere sulla terra, del togliere dal bu-
io e portare alla luce.
I confetti della levatrice sono le ri-
flessioniintorno aun parto,dedica-
te uno ad uno, un portento lettera-
rio chepotrebbe sedersi nelle scuo-
le, nei municipi, nelle biblioteche.
Sapete che ricchezza è conoscere
come si è venuti al mondo? Si eleva
un rapporto doppio di maternità,
si nasce con una mamma-vice, si
godrà di un’osservazione da lonta-
no e il giorno in cui ti incanterai
troppo sulla visione narcisistica
del tuo ombelico, una vocina dirà:
«Guarda altrove, incontra gli al-
tri. Guarda in alto: lì, ho già fatto
io».
La moltitudine dei nati, nel giro di
unaventinadianni diventeràilpae-
sebrulicantenei filaridellavite, nel-
le prime fabbriche, sui pendii di un
pezzo di granturco, nell’osteria dei
bianchi Maddalena.
Nelle ore dei fuochi fatui, dicono
gli spiriti buoni, si passa ad augurar
la buona notte alla siura Pierina.

Tonino Zana

� In mostra si legge un
documentosingolare rila-
sciatodaldocente milane-
se all’allieva bresciana. Le
parole duravano di più;
1923, il prof. Falsetti scri-

ve: «È degna del mio elogio, una leva-
trice che sa fare e che fa bene»

� La mostra,sidiceva,ri-
marràaperta finoal9otto-
bre. E sarebbe bello ospi-
tarla - una parte di essa -
senza tempo in un luogo
speciale. Ci viene in men-

te la Biblioteca comunale. Un ango-
lo basterebbe. Un luogo o l’altro.

� Come sarà stato il riti-
ro della signora Pierina,
madre putativa di 5mila
messi al mondo? Veniva
da una famiglia di cari-
tà. Suo fratello, padre Ce-

lestinoeraunfrancescano. Conforta-
va le anime nelle carceri.

STORIE DI CARITÀ FRANCESCANA

Storia&Storie

1915: in bici
verso Milano
per prendere
il diploma

UNA MOSTRA PERMANENTE

Pierina Paganelli porta in braccio un suo nato dopo il Battesimo

Z
elo, abnegazione, pre-
mura. Tre sostantivi rias-
sumono il gran bene del-
le autorità e del popolo

diSant’Eufemia versola siuraPie-
rinaPaganelli. Ildiploma conqui-
stato a Milano, 1915, tempo di
guerra, dimostra lo spirito libero
e combattivo della signora Pieri-
naPaganelli, vedova con una pic-
colina, ésprit sentimentaledi for-
te spessore emancipativo, sugge-
risce Giuliana Antonelli.
La levatrice è emancipata per le
ragioni che ogni nascituro la ob-
bliga a liberarsi da qualsiasi lac-
cio. Per l’anarchia dell’ora, l’ob-

bligo del venire al mondo. Lei in-
terviene e scrive. Ecco gli «Ap-
punti di ostetricia e medicina ge-
nerale. Consigli alla puerpe-
ra». Dà il segno di un legame tra
famiglia e levatrice della durata
di mesi e mesi, quindi di anni e
anni in una rete di irrinunciabili
sentimenti e terapie.
Ci fossero state le primarie e lei
avesse avuto passione politica,
Pierina Paganelli avrebbe sbara-
gliato notabili liberali e democri-
stiani, rossi e neri. Sapevano, pe-
rò, i politici del paese, che l’amo-
re totale nell’eterna sfida di veni-
re al mondo e di curare la prima

luce non lasciavano spazio ad al-
trepassioni. La passione per la vi-
ta viene prima della passione per
lapolitica,enon c’èsindacoe pre-
sidente dellaRepubblica che pos-
sa diventare tale senza prima ve-
nire al mondo. Questa è la prece-
denza di Pierina rispetto a Paroli
e a Napolitano. Poiché si sa bene
che nelle urne delle primarie fan-
tasizzate, prima arriva Pierina e
gli altri si mettono in fila, il sinda-
co pro tempore e il presidente
pro tempore. Lei, la levatrice di
Sant’Eufemia è davvero per sem-
pre: il primo vagito la rende intat-
ta e amabilmente perenne. zana

La «siura» Pierina
Paganelli, levatrice a
Sant’Eufemia

Sant’Eufemia,
i 5mila parti
della Pierina
La signora Paganelli è stata levatrice
dal ’23 al ’67. Mostra in San Gaetano

500
m e t r i
in sali-
ta dal-
lachie-

sa parrocchiale di Sant’Eufe-
miae seidavanti allachiesetta
di San Gaetano, un cuoricino
spirituale corrispondente alla
laicità di 20 metri quadri con
volume doppio in altezza. Al
centro la bicicletta nera, Bian-
chi, della Pierina Paganelli,
suimuri, ai lati, le fotografie e i
certificaticomunali escolasti-
ci del tempo. In una teca, gli
strumenti per far venire al
mondo.GliAmicidell’Arte,or-
ganizzatori di questo evento
intitolato, «Due mani e un
grande cuore», sono stati dav-
vero bravi, hanno interpreta-
to il silenzioso desiderio di
Sant’Eufemia di ringraziare la
signora Pierina Paganelli.
Una volta tanto, di partorire
per lei questa memoria, fem-
minaemaschio, insicurabuo-
na salute. Eccolo, l’onnipre-
sente sindaco di Brescia, Bru-
no Boni a stringere la mano
allaPierina. Edecco,suunal-
trolatodiSan Gaetano,lepic-
cole fotografie e i nomi e co-
gnomidelle levatrici ditutta la
provincia di Brescia. «Nel
1923 - si legge - il sindaco Pie-
tro Bertolotti la nomina leva-
trice». Èiltempoilpaeseèau-
tonomo,«stampamonetasan-
teufemina»,possiedeunadel-
le levatrici più brave del mon-
do. E se ne vanta.  zana
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SANT’EUFEMIA DELLA FONTE

Sant’Eufemia, i cinquemila
parti della Pierina
La signora Paganelli è stata levatrice del ‘23 al ’67.
Mostra in San Gaetano

Non solo mani, pulsioni. Gli odori della vigilia alla 
prima luce emettono una specialissima tattilità, cioè 
un tocco delegato, insieme, dalla natura, dalla scien-
za e dai santi. Tutto si riassume nell'incantamento 
del primo vagito.
La siura Pierina Paganelli, (1886- 1967), in poco 
meno di mezzo secolo, dal 1923 al 1967, da levatrice 
magistrale, aiutò a venire alla luce 5mila bambini, 
circa 3 volte il paese di Sant'Eufemia, i più dei quali 
passeggiano le loro contrade e molti riposano al 
camposanto. Così che lei, la siura Pierina, viene a 
rappresentare il sindaco morale del paese dei vivi e 
dei morti.
Ora, �no al 9 ottobre, nella chiesetta di San Gaetano, 
a Sant'Eufemia della Fonte, in via Indipendenza 37, si 
è allestita una mostra di documenti e di immagini 
dell'epopea della nostra levatrice. Il movente è la 
gratitudine, la memoria, il passaggio delle testimo-
nianze, a�nché si conosca, ci si alimenti e si condivi-
da del cielo e della terra, dei sassi e dei cantoni, dei 
santuari e dei municipi in cui si è nati. Orari di aper-
tura, da lunedì a sabato, ore 16-18; domenica dalle 
15 alle 18.
Tutto incomincia, per noi, con la visita di una strana 
delegazione. C'è il pittore Carlo Pescatori, scrittore di 
un libro narrato in capitoli «Merlin Coccai» e apparso 
sul nostro giornale, libro edito da Marco Serra Taran-
tola, dove si narra della vita a Sant'Eufemia e si ripor-
ta un pro�lo commovente della siura Pierina: «Passa 
questa donna per le vie del paese sempre con vestiti 
scuri che indossa come una divisa. È magra e 
scattante, ha i capelli neri con qualche ciocca grigia 
che tiene tirati all'indietro e annodati a crocchia sulla 
nuca. Calza scarpe basse, quasi da uomo e porta 
sempre una borsa rigida di pelle nera simile a quella 
del medico condotto».

Accanto al nostro pittore c'è una signora slanciata, 
Giuliana Antonelli, parlata leale, docente alle Elemen-
tari. Scrive nella prefazione: «Si narra il profumo 
dell'erba tenera della Maddalena, la montagna 
immensa, inesplorata, incantata che si innalza sopra 
Sant'Eufemia e che della donna ha nome, fattezze e 
misteri».
Con Pescatori e la Antonelli, viene da noi il nipote della 
siura Pierina, Bruno Arrighini; ci inonda di quaderni 
con la gra�a e la lucidità della levatrice. Per ogni infan-
te, una relazione, tipo e modalità dell'intervento, cenni 
ambientali. Parole e respiri di levatrice. Prima, del 
1914, lo studio a Milano per prendere il diploma, 
appunti presi in treno e ripassati a mente in bicicletta, 
«Consigli della levatrice».
Vi è il prototipo esteso della prima cartella clinica al 
mondo, un gra�to da arte rupestre del levare e porge-
re sulla terra, del togliere dal buio e portare alla luce.
I confetti della levatrice sono le ri�essioni intorno a un 
parto, dedicate uno ad uno, un portento letterario che 
potrebbe sedersi nelle scuole, nei municipi, nelle 
biblioteche. Sapete che ricchezza è conoscere come si 
è venuti al mondo? Si eleva un rapporto doppio di 
maternità, si nasce con una mamma-vice, si godrà di 
un'osservazione da lontano e il giorno in cui ti incante-
rai troppo sulla visione narcisistica del tuo ombelico, 
una vocina dirà: «Guarda altrove, incontra gli altri. 
Guarda in alto: lì, ho già fatto io».
La moltitudine dei nati, nel giro di una ventina di anni 
diventerà il paese brulicante nei �lari della vite, nelle 
prime fabbriche, sui pendii di un pezzo di granturco, 
nell'osteria dei bianchi Maddalena.
Nelle ore dei fuochi fatui, dicono gli spiriti buoni, si 
passa ad augurar la buona notte alla siura Pierina.
Tonino Zana
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SANT’EUFEMIA DELLA FONTE

Vedova ed emancipata con grinta cristiana
In mostra l’epopea di una donna straordinaria già agli inizi del Novecento

Zelo, abnegazione, premura. Tre sostantivi riassu-
mono il gran bene delle autorità e del popolo di 
Sant'Eufemia verso la siura Pierina Paganelli. Il diplo-
ma conquistato a Milano, 1915, tempo di guerra, 
dimostra lo spirito libero e combattivo della signora 
Pierina Paganelli, vedova con una piccolina, ésprit 
sentimentale di forte spessore emancipativo, sugge-
risce Giuliana Antonelli.
La levatrice è emancipata per le ragioni che ogni 
nascituro la obbliga a liberarsi da qualsiasi laccio. Per 
l'anarchia dell'ora, l'obbligo del venire al mondo. Lei 
interviene e scrive. Ecco gli «Appunti di ostetricia e 
medicina generale. Consigli alla puerpera». Dà il 
segno di un legame tra famiglia e levatrice della 
durata di mesi e mesi, quindi di anni e anni in una 
rete di irrinunciabili sentimenti e terapie.

Ci fossero state le primarie e lei avesse avuto passione 
politica, Pierina Paganelli avrebbe sbaragliato notabili 
liberali e democristiani, rossi e neri. Sapevano, però, i 
politici del paese, che l'amore totale nell'eterna s�da 
di venire al mondo e di curare la prima luce non lascia-
vano spazio ad altre passioni. La passione per la vita 
viene prima della passione per la politica, e non c'è 
sindaco e presidente della Repubblica che possa 
diventare tale senza prima venire al mondo. Questa è 
la precedenza di Pierina rispetto a Paroli e a Napolita-
no. Poiché si sa bene che nelle urne delle primarie 
fantasizzate, prima arriva Pierina e gli altri si mettono 
in �la, il sindaco pro tempore e il presidente pro tem-
pore. Lei, la levatrice di Sant'Eufemia è davvero per 
sempre: il primo vagito la rende intatta e amabilmente 
perenne.

1915: in bici verso Milano per prendere il diploma

500 metri in salita dalla chiesa parrocchiale di 
Sant'Eufemia e sei davanti alla chiesetta di San 
Gaetano, un cuoricino spirituale corrispondente alla 
laicità di 20 metri quadri con volume doppio in 
altezza. Al centro la bicicletta nera, Bianchi, della 
Pierina Paganelli, sui muri, ai lati, le fotogra�e e i 
certi�cati comunali e scolastici del tempo. In una 
teca, gli strumenti per far venire al mondo. Gli Amici 
dell'Arte, organizzatori di questo evento intitolato, 
«Due mani e un grande cuore», sono stati davvero 
bravi, hanno interpretato il silenzioso desiderio di 
Sant'Eufemia di ringraziare la signora Pierina Paga-

nelli.
Una volta tanto, di partorire per lei questa memoria, 
femmina e maschio, in sicura buona salute. Eccolo, 
l'onnipresente sindaco di Brescia, Bruno Boni a strin-
gere la mano alla Pierina. Ed ecco, su un altro lato di 
San Gaetano, le piccole fotogra�e e i nomi e cognomi 
delle levatrici di tutta la provincia di Brescia. «Nel 1923 
- si legge - il sindaco Pietro Bertolotti la nomina levatri-
ce». È il tempo il paese è autonomo, «stampa moneta 
santeufemina», possiede una delle levatrici più brave 
del mondo. E se ne vanta..


